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Detenuto spogliato e picchiato, 3 agenti accusati di tortura. 

Chiesto il rinvio a giudizio a Ferrara 

Per la pm avrebbero agito «con crudeltà e violenza grave». Sotto accusa anche un’infermiera 

   FRANCO GIUBILE 
 

Ferrara.15.06.2020 Carcere di Ferrara, 30 settembre 

2017: tre agenti di polizia penitenziaria compiono una 

perquisizione – che il pm definirà “arbitraria” – nella 

cella d’isolamento di un detenuto 26enne che sta 

scontando una pena di 14 anni per omicidio. Mentre uno 

di loro resta di guardia in corridoio, gli altri due entrano 

e secondo la procura, che ha chiesto il rinvio a giudizio 

per tutti per il reato di tortura, cominciano a 

tormentare il prigioniero: il più alto in grado, un sovrintendente di 55 anni, gli avrebbe fatto 

togliere maglia e canottiera, lo avrebbe fatto inginocchiare e preso a calci nello stomaco. Poi lo 

avrebbe ammanettato e continuato a colpirlo, servendosi anche di un ferro da battitura. Il 

detenuto a questo punto avrebbe reagito con una testata, rompendo gli occhiali all’agente, e le 

botte su di lui sono continuate, fino a spaccargli un dente. Il prigioniero ha chiesto aiuto, ma 

l’agente lo avrebbe minacciato con un coltello rudimentale passatogli da un collega: “Qui non c’è 

nessuno, comandante e ispettore sono solo io”. Poi sarebbe toccato al secondo poliziotto, al quale 

poco dopo si sarebbe unito anche il terzo collega, picchiare e insultare il giovane. Alla fine del 

trattamento, gli agenti si sono allontanati lasciandolo ammanettato. E’ stato il medico del 

carcere a notarlo durante il giro delle sezioni. Per il sovrintendente Geremia Casullo e per i due 

assistenti capo, Pietro Licari di 51 anni e Massimo Vertuani di 49, il pm Isabella Cavallari ha 

chiesto il processo per aver agito “con crudeltà e violenza grave”, approfittando del fatto che la 

vittima era stata ammanettata e costringendola a subire “un trattamento inumano e degradante 

per la dignità della persona”. Il reato contestato nel loro caso è quello di tortura, mentre 

l’infermiera del carcere Eva Tonini, 39 anni, è accusata di favoreggiamento e falso per aver 

dichiarato di aver visto il detenuto sbattere la testa contro la porta blindata. Di falso e calunnia 

potrebbero essere chiamati a rispondere anche i tre agenti: nei loro rapporti hanno sostenuto di 

essersi difesi da un’aggressione. I legali dei poliziotti sottolineano che il detenuto, Antonio 

Colopi, condannato con rito abbreviato per aver ucciso un cuoco con cui lavorava, aveva già avuto 

denunce per aver fatto resistenza durante la detenzione in alcune occasioni. L’avvocato 

dell’infermiera, Denis Lovison, fa invece osservare che «esiste un fatto principale, quello 

contestato agli agenti, e un fatto secondario, contestato alla mia assistita, che avrebbe cercato 

di agevolare l’impunità di questi soggetti. Intanto bisogna dimostrare che siano colpevoli, e lo 

ritengo arduo, e poi se le dichiarazioni della mia assistita siano pro reo o se effettivamente, 

come è successo, siano in buona fede: ha riportato quello che ha visto». 
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